PARROCCHIA SAN GIORGIO - QUINTO

Estate 2007: riflettendo...  

Tre anni fa abbiamo incrociato i nostri cammini di fede. Entrambi, voi ed io, con un vissuto alle spalle, con  dei percorsi compiuti e arricchiti da esperienze e scoperte, con delle attese, con il desiderio di servire ancor e più ancor meglio quel Vangelo di Cristo per il quale abbiamo dato e continuiamo a dare la nostra vita. 

A. Mi viene in mente quel periodo  carico di aspettative e di una giustificata curiosità... quell'iniziale studiarsi a vicenda: ricordate i primi momenti? il nostro atteggiamento era di attesa mescolata a una certa difesa per capire dove si sarebbe andati a parare. Le perplessità e un ragionevole sconcerto per alcune novità iniziali non mortificarono però quello stile che ci guidò per parecchio tempo: l'ascolto reciproco. Ognuno con la sua maniera, a volte con convinzione altre con fatica ma sempre con il desiderio profondo di reciprocità, di entrare l'uno nel vissuto dell'altro, di cogliere soprattutto cosa il Signore stesse seminando in mezzo a noi e cosa stesse chiedendo a questa nostra comunità di San Giorgio e San Cassiano oggi.

B.  L’ascolto paziente di Dio e dei nostri percorsi ci ha fatto nascere la voglia di continuare a camminare. Portiamo ancora dentro di noi l'eco delle sconcertanti tappe di quel percorso ecumenico dell’estate 2005 che ha decisamente allungato le antenne della nostra ricerca e ci ha fatto percepire come la Chiesa sia un mistero che ci supera, ci previene e si prolunga fuori e oltre di noi. Nel breve ma intenso momento di condivisione con la comunità di Bose    risuonò più volte la frase che siamo tutti chiamati ad annunciare e servire il Regno. Lo stesso avvenne sulla collina di Taizé. Per non dimenticare l'infaticabile lavoro che il Consiglio Ecumenico delle Chiese (KEK) a Ginevra sta portando avanti con passione e con l'unico scopo di individuare ciò che unisce gli uomini e, in particolare i cristiani oggi, e di cogliere i semi delle Risorto sparsi nella storia d'oggi. A Bose e a Taizé abbiamo gustato la profondità della preghiera e  intuito che un credente non si regge senza questa profonda relazione con il suo Dio. Qui ancora abbiamo  toccato con mano che la Chiesa è “Popolo convocato dallo Spirito per servire la comunione facendosi segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano….” (Lumen Gentium, 1).  Il profondo confronto con altre esperienze di fede poi ci ha fatto intuire la forza di quello Spirito del Risorto che opera in tutto e nonostante tutto. Tornati a casa ci siamo tuffati nel quotidiano con il cuore carico: desiderosi solo di trasmettere con gli atteggiamenti più che con le parole quanto scoperto e vissuto.

C. Dopo un po’ venne il nuovo Consiglio Pastorale parrocchiale, ci fu il rilancio del gruppo Caritas e missionario come espressione di una comunità che desidera farsi samaritana sulle strade dell’oggi, sorse l'attenzione alla famiglia come icona di una comunione da perseguire, poi ancora dibattiti e confronti... sentivamo però che in tutto questo fermento mancava qualcosa anche se non riuscivamo a capire bene che cosa. Per capirlo decidemmo di ritornare sulla strada. Alla ricerca, questa volta, delle nostre radici, di quelle grandi persone e delle radicali esperienze che hanno portato fino a noi la notizia di Gesù di Nazaret. Fu così che nell’estate 2006, giovani e adulti,  partimmo per Roma e proprio qui, nel cuore della nostra fede, il Signore ci aiutò a scoprire che un credente è generato solo dalla forza della sua Parola e che in ogni credente raggiunto e posseduto da questa “forza” c’è la possibilità di generare altri credenti. Solo l'inquietudine per il grande annuncio del Cristo morto e risorto portò alcuni cristiani prima, San Paolo e San Pietro poi a Roma... solo la passione per questa  gioiosa e radicale notizia condusse molti fratelli e sorelle al martirio... solo questo annuncio forte e rivoluzionario generò testimoni appassionati come Charles de Foucauld, San Francesco, San Benedetto e molti altri… A Roma provammo il brivido del profeta Geremia quando, ancora giovane, si sentì afferrare del Signore che diceva: “Prima di formarti nel ventre di tua madre io ti conoscevo e  ti ho stabilito come mio profeta tra i popoli... e non dire che sei giovane e inesperto ma va’, buttati in mezzo alla vita e alle persone alle quali io ti manderò e non avere paura perché io sono sempre con te per proteggerti”…(Geremia 1, 5-8)… e, allo stesso tempo, provammo la voglia intensa e struggente dei primi discepoli quando, incontrando per la prima volta Gesù di Nazaret gli dissero: “Maestro, dove abiti?”. E in tutta risposta si sentirono dire: “Venite e vedrete” (Giovanni 1, 38-39). Cioè, venite, provate a stare con me…datemi un po’ del vostro tempo, dei vostri affetti, del vostro cuore e scoprirete chi sono e qual è la mia vera dimora….Grazie ai più giovani del gruppo e al servizio da loro vissuto nella Comunità di Sant’Egidio dove per alcuni giorni hanno confezionato e distribuito pasti a fratelli e sorelle che vivono ai margini di tutto regalando loro sorrisi e attenzioni…abbiamo assaporato e condiviso un’esperienza di Chiesa che si fa dimora per chi non ha casa, non ha affetti, non ha certezze…
Portammo a casa la convinzione che a mancarci fosse proprio il pilastro della Parola di Dio e di quel Gesù Cristo che, per rimanere sempre con noi, decise di farsi corpo e sangue,  Eucarestia dentro e per la storia degli uomini oggi.

Piano piano allora possiamo dire che il cerchio di questi prime tre anni sta quadrando: attraverso un cammino intriso di normalità, di appuntamenti forti, di quella ferialità che reca con sé l'inevitabile fardello di gioie fatiche c'è un Dio Padre e che ci sta guidando alla consapevolezza di doverci piantare sempre più sulla sua Parola per far esplodere in noi la forza del primo grande annuncio: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui, in questa tomba. È risorto. Presto, andate a dire a tutti che egli è risorto dei morti” (Matteo 28, 5-7); per far nascere in noi la voglia di spenderci per la comunione così da diventare una comunità sempre più capace di vivere con gratitudine e riconoscenza ciò che è e ciò che ha (una comunità eucaristica), che sa pregare e lodare il suo Dio fino ad amarlo e servirlo nei suoi ultimi oggi. 
DOPO QUASI TRE ANNI con voi e 

IN MEZZO A VOI, CHE DIRE?

1. 
Che tutte le persone seminate in questo territorio dove vive la comunità di San Giorgio e San Cassiano sono “il popolo santo e amato da Dio che Lui si è scelto per annunciare a tutti oggi le sue opere meravigliose” (1 Lettera di Pietro 2,9)  e che noi, sacerdoti e religiose,  siamo solo e unicamente a servizio di questo Dio che mai smetterà di rivendicare per sé questa preziosa eredità. Noi siamo suoi e gli apparteniamo.
2. Siamo un popolo in cammino, deciso a lasciarsi guidare dal Signore per “dirigere ancor più i nostri passi sulla via della riconciliazione e della pace” (Luca 1,79). Ne è espressione la convinzione con cui alcuni fra noi hanno saputo e potuto “mettersi in gioco”, sfidare l’incognito e il “nuovo” e andare alla ricerca per ripensare i fondamenti della nostra fede. Taizé e Bose prima, Roma poi e ora la Terra Santa sono le direzioni che ci hanno aiutato ad intercettare la Chiesa come Tenda di accoglienza, grembo fecondato dall’amore Trinitario; la Preghiera come modo per esprimere grazie e riconoscenza; la Parola come pilastro che sostiene il nostro essere e il nostro fare; la fedeltà a Dio e ai fratelli capace di farsi dono di sé anche fino al martirio…

3.
In apparenza è un popolo disperso, anche geograficamente; un popolo cresciuto attorno a campanilismi e appartenenze a volte ristrette e mortificanti (io sono di  San Cassiano, quindi... io invece di Boiago, perciò….. Beh! Niente è meglio della Zecchina perché….e la Zagarìa: guai a chi ci tocca! etc…); un popolo duro e orgoglioso come sanno essere duri e orgogliosi quei popoli che sono nati vicino o dentro all'acqua... costretti dagli eventi e dalle situazioni a difendere a denti stretti le loro fisionomie, le loro tradizioni, le povere proprietà conquistate a fatica. Ma è solo e proprio così? Ci chiediamo:
	Dietro ad apparenti campanilismi o presunte chiusure non può forse nascondersi una storia e una tradizione ricche di vissuti e di fraternità? Non possono esserci  esperienze gravide di quelle relazioni che in tempi difficili hanno sostenuto la fede di molti e generato ad essa? E ancora: questa voglia di essere “contrada”, non può mascherare una sete profonda di tornare a vivere  legami più veri e gratificanti e sempre meno inquinati e mortificanti? Come mettere in sinergia le diverse identità per un arricchimento comune?


4.
 La “nostra” è una comunità che, nel tempo e fin dal suo nascere,  ha saputo amare con gratuità... che ha maturato significative  scelte di solidarietà, che in tempi duri ha saputo rischiare del suo pur di rispondere al grido del fratello povero che chiedeva un pezzo di pane,  che ha generato uomini e donne capaci di scelte forti e profetiche (Suor Lucia, Suor Graziosa, Suor Gina, e altri...), autentici testimoni di quel Dio Padre che propone a tutti di farci seminatori del suo regno.
	Non possiamo non chiederci: come  recuperare queste radici, rilanciare le motivazioni di queste scelte ardue e controcorrente, ritrovare quel coraggio e quella fantasia che  spingano anche noi, a testa alta,  su strade inedite e su terreni da dissodare?


5.
Condividendo la vita della nostro ambiente “Quintino” nelle sue espressioni storico-culturali si respira  la sensazione di una  realtà capace di sprigionare una ferialità molto carica e vissuta da soggetti, da protagonisti. Una ferialità intrisa di relazioni e di storia. Per contro ci  assale, a volte, l'impressione che la nostra comunità cristiana sia una comunità staccata da questa ferialità, che la vita parrocchiale azioni altre marce limitandosi a fare le “proprie cose” come si sono sempre fate…, che non stia suonando i tasti dell'uomo oggi. 
	Potrebbe questo essere un appello a divenire parrocchia che cammina maggiormente sulle strade degli uomini, parrocchia che sa nutrirsi di vissuto, di fantasia, di iniziative, di proposte inedite e coraggiose… che sa tessere e costruire relazioni positive?


6.
Altro segnale che interpella è questo movimento di coppie e di famiglie che sono uscite dall'anonimato e hanno iniziato a prendere coscienza dei grandi doni e dei tesori di cui sono portatrici; hanno iniziato a condividere esperienze e attese….
	     Possono   forse   essere  un   invito a   vivere   la   vita  della nostra comunità  

parrocchiale come una esperienza nuziale? 


 “Dio -scrive il teologo Mazzanti-  ha scelto l'immagine con la quale voleva essere conosciuto: Dio ha creato l'uomo alla donna a sua immagine. Il vero biglietto da visita con il quale Dio si fa vedere è la coppia che si apre alla famiglia. Attraverso di essa Dio lascia intravedere anche cosa vuole fare dell'umanità. Si potrebbe dire che per mezzo della coppia-famiglia si intravede il Dio in sé, ma anche il Dio per noi…”  (La parrocchia: Chiesa sposa di Cristo nel territorio pagina 46).

	Possono ancora essere un invito alla nostra parrocchia a riprendere il volto della casa e alla famiglia di non limitarsi a “fare la spesa in parrocchia” ma….? 


“Se intendiamo la Chiesa sposa come famiglia –scrive ancora Mazzanti- signi​fica che la coppia-famiglia ha qualcosa da dire alla Chiesa, quindi se c'è una cosa alla quale deve guar​dare la Chiesa è proprio la coppia-famiglia. Nel​lo stesso tempo affinché la coppia-famiglia non si chiuda nel privato intimistico-personale deve rifarsi alla famiglia grande di Dio che è la Chiesa, in un rapporto non di uso e consumo, ma misterico. Cri​sto ha voluto dare all'umanità-Chiesa il volto della famiglia, ma il volto della famiglia lo si impara dalla coppia-famiglia; a sua volta la coppia-famiglia non può chiudersi in maniera asfittica dentro di sé, ma deve mantenere un legame oggettivo con la Chiesa. In questo rapporto continuo sta la sfida dell'oggi della Chiesa.    
La parrocchia non è riduttivamente la casa del parroco e non è neanche il luogo degli uffici, ma è in un certo senso la casa comune e questa dimensio​ne vitale ed esistenziale va ripresa al di là di tutte le tipologie e strategie pastorali. La parrocchia-Chiesa deve riprendere il volto della casa, della famiglia che sempre fa riferimento alla grande famiglia di Dio, perché solo insieme si diventa il volto del disegno di Dio. Si potrebbe dire: «Questo mistero è grande» (Ef 5,32), lo è quello della coppia, ma anche quel​lo del sacerdote ordinato, della Chiesa stessa. Solo insieme i due sacramenti dicono la grandezza del mistero, la dipendenza dal Cristo e la destinazione alle nozze eterne nella santa Trinità. Se si riuscisse a rigiocarsi molto di più questa unione, si avrebbe già fatto molto. Tra coppia e prete non c'è né rivalità, né antagonismo, ma solo sinergia e collaborazione, anzi un sacramento illumina e invera l'altro. Un sacerdote attaccato alla sua divisa e alla sua canonica finisce per smarrire se stesso e la ragione del suo essere. Nello stesso tempo una cop​pia che si rintana nella propria intimità e ogni tanto va «a fare spesa» anche in chiesa finisce per intristirsi e perdere la propria vitalità. Sacerdoti e sposi sono ministri distinti di un medesimo mistero, testimoni di un unico destino e mandati insieme per un'unica missione. Solo la comunione profonda tra i due mi​nisteri accende il fuoco della presenza di Dio e della testimonianza del Regno…” (La parrocchia: Chiesa sposa di Cristo nel territorio pagina 53-54)…
…E CONCRETAMENTE, COME MUOVERCI?

Pensare la Chiesa oggi significa muoversi all'interno di una relazione: quella con Gesù Cristo. È lui infatti il primo e unico pastore, lo sposo alla continua ricerca di fecondare il legame con la sua sposa. È Cristo risorto il Signore della pastorale: è lui che continua ad agire mediante il suo corpo che è la Chiesa oggi. Fare pastorale e quindi è pensare con i pensieri di Gesù Cristo che ama queste persone e al quale queste persone appartengono.  E pensare con i pensieri di Gesù è credere fortemente alla ricuperabilità di ogni persona. Nessuno, per Gesù, và perso o giudicato perso…pastorale vuol dire prospettare sempre un’altra opportunità agli uomini e alle donne della nostra comunità: agli ultimi in particolare e alle situazioni di vita più diverse che ci sono in mezzo a noi… Se un prete ha scelto di legare la sua vita a Cristo... se un gruppo di battezzati presenti in un determinato territorio hanno scelto di seguire Gesù Cristo... non possono assolutamente prescindere da questa relazione fondamentale. In base a  tale premessa   possiamo allora dire che:

· La parrocchia non può più essere soltanto un luogo di aggregazione di praticanti con a capo un prete manager attrezzato di organigramma e circondato da un gruppo di fedelissimi dediti ai servizi più vari. Queste nostre parrocchie,  che in realtà sono perlopiù aggregazioni di praticanti,  devono essere aiutate a diventare comunità di credenti. E questo richiede molto di più che semplici aggiustamenti tattici o soluzioni operative quali: cambiare manager (il parroco), cambiare il management del parroco o del CPP, creare unità pastorali o altre soluzioni di strana ingegneria pastorale…..
· Già nel 2003 (e  ora anche la nostra diocesi) la Chiesa italiana ha scelto di percorrere la strada della missionarietà. Il cardinale Ruini alla  52^ assemblea CEI del novembre 2003 parlava di “….urgente conversione missionaria della pastorale” invitando tutta la nostra Chiesa a superare due tendenze assai diffuse: quella di pensarsi comunità autoreferenziale (un parroco bravo e leader,  attorniato da un gruppo o da persone che si vogliono bene, che fa le vacanze insieme, con un insieme di famiglie nutrito ma... che è sempre lo stesso gruppo... non cresce); o  la tendenza di essere parrocchia “stazione di servizio”, dispensario di sacramenti (un buon parroco che è di tutti e per tutti, tutti lo prendono,  tutti lo cercano, tutti lo usano... e poi tutti lo lasciano e lui rimane solo…impegnato a garantire i turni di servizio per continuare a distribuire sacramenti…). E’  davvero importante chiedersi: quale deve essere la meta progettuale di una parrocchia oggi? Quando è bravo un parroco?.... Una parrocchia è tale quando prima di tutto è fedele alla Parola e alle iniziativa di Dio, ne sa intercettare i sogni ed è pronta a rispondere ai bisogni dell'uomo oggi.
· Dentro a questo nostro tempo che non riesce più a costruire persone, che è carico di personalità neutre e mediocri, che è schiavo della progettazione e della tecnica, che è divorato dalla velocità e dal bisogno di efficienza… la Chiesa è chiamata prima di tutto a “ farsi vicino” a quest'uomo che vive  sulla strada, che macina senza sosta tempo, affetti, chilometri, risorse...Parlando della forza educativa degli oratori Giovanni Paolo 2° coniò lo slogan: “Oratorio, ponte fra la strada e la Chiesa!”.  Come è successo allora  con i due discepoli che tristi e scoraggiati ritornavano al loro villaggio di Emmaus dopo la cocente delusione della risurrezione così oggi la comunità cristiana è chiamata ad affiancarsi a quest'uomo che sta andandosene via dalla parrocchia caricandosi ogni giorno di più di fatiche e di delusioni...
· CHE FARE? …...forse è d'obbligo ripartire dall'accoglienza spalancando porte e finestre; forse è urgente tornare a scoprire il primato dell'ascolto di Dio e della sua Parola; forse occorre riscoprire la centralità della Domenica e dell'amore di Cristo nell'Eucaristia; forse bisogna che questa nostra comunità divenga soggetto di carità facendo più spazio ai suoi poveri e divenendo così capace di vivere e condividere le gioie e i dolori dell'uomo oggi… (Gaudium et spes, 1).

Qualche studioso  afferma che ci sono sette strade perché la parrocchia italiana oggi possa diventare nuova.  Le “mettiamo lì” senza impegno né pretese. Convinti anzi che andrebbero prese in mano, spiegate e comprese a fondo una ad una.Eccole:
· Passare dalla sacramentalizzazione all'evangeliz​zazione, alla formazione degli adulti nella fede ed investire cuore, mente e risorse perché i fra​telli che incontriamo diventino adulti.

· Passare dal disimpegno ecclesiale alla chiamata in causa del laicato che da utente diventi sogget​to pastorale.
· Passare da una pastorale realizzata nel tempio a una pastorale vissuta nel territorio.
· Passare dal devozionismo emozionale ad un im​pegno a creare relazioni adulte, significative, solide capaci di formare  uomini e una cultura dell'uomo in grado di sfidare l'oggi.
· Passare dalla trasmissione dell'etica della legge alla scoperta di un Cristo sposo e innamorato dell’uomo per creare così uomini liberi e capaci di essere sorgenti di un agire morale gioioso, libero e festoso.
· Passare dall'anonimato di massa alle piccole co​munità ecclesiali.
· Far sì che l'individuo nella Chiesa-famiglia e nella famiglia-Chiesa possa diventare persona capace di vivere la società non come un collet​tivo, ma come una comunità dove c'è il volto dell'amore di Dio.
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